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Est e Ovest verso il vertice 
Patto di Varsavia: Oggi Reagan vede 

«Intanto congeliamo 
tutte le armi H » 

Approvato un documento che sollecita «uno sforzo della comunità 
mondiale» per evitare «nuove sorgenti di tensione internazionale» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con un vasto documento «planeta
rio* che riassume sotto un'unica proposta di risa
namento e di pacifica convivenza i problemi del
la società contemporanea si è chiusa a Sona la 
riunione del comitato politico consultivo del Pat
to di Varsavia. Il dato più appariscente della di
chiarazione, almeno rispetto alla più recente tra
dizione dei documenti analoghi che conclusero le 
precedenti riunioni — inclusa quella solenne di 
aprile in cui il Patto fu prolungato di ventanni 
—, è proprio il suo fuoriuscire da una logica pu
ramente europea e puramente politico-militare. 
In essa i Paesi del Patto di Varsavia fanno pro
pria interamente la serie delle nuove proposte 
sovietiche in materia di disarmo nucleare. E fin 
qui si rimane nell'ambito di una prevedibile nor
malità. 

Ma il documento non si limita a registrare la 
nuova offensiva distensiva sovietica e spazia in 
pratica su tutte le questioni che affliggono il 
mondo contemporaneo: dai problemi nella fame 
nel mondo, alla grave questione dell'indebita
mento dei paesi poveri, ai temi della salvaguar
dia dell'ambiente, a quelli dell'uso pacifico della 
scienza. Tutte questioni — è scritto nella conclu
sione — che «non possono essere risolte che con 
gli sforzi congiunti della comunità mondiale*. In 
caso contrario «sarà inevitabile un loro ulteriore 
inasprimento e la formazione di nuove sorgenti 
di tensione internazionale». In questo contesto la 
stessa questione del confronto tra le due massi
me potenze, della ricerca di una via d'uscita da 
uno sviluppo degli eventi .che può ormai sfuggire 
dal controllo», finisce per assumere una nuova 
connotazione «multipolare» in cui il numero dei 
protagonisti di una «svolta risanatrice verso il 
meglio* tende a crescere, ad articolarsi. 

Considerevolmente nuovo vi appare anche 
l'approccio ai temi della distensione in Europa, 
al quale è didacato un capitolo speciale del docu
mento. Non solo vi si insiste sulla possibilità di 
un accordo «separato* (dai temi delle armi strate
giche e cosmiche) per la riduzione dei vettori 

nucleari di media gittata, e vi si ripetono le già 
note proposte riguardanti la creazione di tre pos
sibili zone denuclearizzate (nord Europa, Balca
ni, fascia centrale europea), ma si riafferma il 
principio di una «trattativa diretta tra i due bloc
chi* sulle questioni del non ricorso alla forza, del 
non aumento dei bilanci militari, della rinuncia 
alle armi chimiche. Al tempo stesso — ed è la 
prima volta che ciò compare in un documento del 
Patto di Varsavia — si sollecita «una crescita 
della cooperazione pan-europea», degli scambi 
economico-commerciali tra il Comecon e la Cee, 
che «potrebbero aiutare l'instaurazione di frut
tuose relazioni dirette fra le due organizzazioni». 
Il tutto accompagnato, infine, da una dichiara
zione di disponibilità «alla ricerca di nuove forme 
di cooperazione economica e tecnico-scientifica 
con i paesi europei occidentali sulla base dell'u
guaglianza dei diritti e del reciproco vantaggio*. 

Altro elemento di relativa novità, accanto alla 
profferta di un impegno comune di Usa e Urss a 
non creare né produrre nuovi tipi di armi di di
struzione di massa, la proposta di congelamento 

delle forze armate americane e sovietiche a parti
re dal primo gennaio 1986, «ivi incluse quelle che 
agiscono al di fuori dei rispettivi territori nazio
nali*. Il resto del lungo documento — si è detto 
— allarga lo sguardo sui punti di crisi mondiale. 

Rari gli spunti polemici, anche se non manca
no gli inviti alla controparte a «farla finita* con la 
politica imperialistica di ingerenza negli affari 
interni, nelle «libere scelte* degli altri popoli, con 
il «terrorismo internazionale elevato a livello sta
tale* ecc.. Ma la puntuale elencazione della «soli
darietà* del campo socialista con i popoli in lotta 
per la loro indipendenza, con il Terzo Mondo 
indebitato; l'esame di tutti i focolai di crisi (dal 
Medio Oriente al sud africa, dal Centro-America 
si Sud-Est asiatico ecc.) appaiono questa volta 
inquadrati anch'essi all'interno di un'idea del 
processo distensivo come fatto unico, globale. 
Quasi si fosse voluto scrivere un «buon* prome
moria nell'incontro tra Reagan e Gorbaciov da 
contrapporre a quello «cattivo* che incombe al
l'orizzonte del vertice. 

Giulietto Chiesa 

Basi Usa, negoziato a Madrid 
MADRID — Spagna e Usa stanno negozian
do per ridurre la presenza militare america
na nel paese europeo. Il primo round della 
trattativa è cominciato ieri a Madrid e si con
cluderà domani. L'iniziativa è partita dal go
verno spagnolo di Felipe Gonzalez, che ha 
chiesto la riduzione degli effettivi statuni
tensi in base a un emendamento del 1983 al
l'accordo bilaterale ispano-americano. Si 
prevede che il negoziato durerà complessiva
mente parecchi mesi e quindi non si conclu
derà prima del referendum spagnolo sulla 
permanenza o meno nell'Alleanza atlantica, 

che dovrebbe svolgersi nella prossima pri
mavera. Il governo di Madrid chiede in prati
ca a quello statunitense di ritirare una sensi
bile parte delle sue forze armate che stazio
nano in Spagna, ma gli Stati Uniti hanno a 
loro volta chiesto e ottenuto di impostare il 
negoziato su una piattaforma diversa: l'ana
lisi, qualitativa e quantitativa, della presenza 
Usa nel quadro della posizione strategico-
militare spagnola e degli interessi atlantici. 
Questa impostazione apre — almeno teorica
mente — i negoziati a tutte le conclusioni, e 
persino, paradossalmente, all'aumento dei 
12.545 militari americani in Spagna. 

Craxi, poi 
incontro «a sei» 

Fitta giornata diplomatica a New York - Il presidente Usa parlerà 
all'Assemblea delle Nazioni Unite - Gli obiettivi del «summit» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sembra bizzarro, ma il per
sonaggio su cui si concentrano le luci della 
ribalta internazionale newyorkese è il meno 
titolato. Si tratta di un presidente del Consi
glio dimissionario ma incaricato di costitui
re un nuovo governo in una crisi che si 
preannuncia lunga e difficile: Bettino Craxl, 
primo capo di governo italiano che si trova a 
dover Incontrare il presidente degli Stati 
Uniti e a partecipare ad un vertice degli stati
sti occidentali senza una piena investitura 
politica. 

Non è però una bizzarria che questo incon
tro odierno tra il leader americano (assistito 
dal segretario di Stato George Shultz e dal 
consigliere per la sicurezza nazionale Robert 
McFarlane) e il presidente del Consiglio ita
liano Bettino Craxi (assistito dal ministero 
degli Estei i Giulio Andreotti) sia giudicato il 
fatto del giorno, in una giornata diplomatica 
fitta di eventi. Stamane, infatti, Reagan pro
nuncerà l'atteso discorso dinanzi all'Assem
blea dell'Onu, poi presiederà il vertice a sei, 
infine darà un grande ricevimento al Wal-
dorf Astoria per i capi delle delegazioni stra
niere venute a New York in occasione del 
quarantesimo anniversario delle Nazioni 
Unite. 

Non è una bizzarria l'acuto interesse per il 
faccia a faccia Reagan-Craxi, sia per le ra
gioni di parte americana, sia per le ragioni di 
parte italiana. Ronald Reagan aveva biso
gno di incontrarsi con Craxi, e ha premuto in 
questo senso spedendo a Roma il sottosegre
tario agli Esteri John Whitehead, per almeno 
due ragioni: 1) evitare che la seconda defezio
ne dal vertice, dopo quella del presidente 
francese Mitterrand, riducesse ulteriormen
te la sua immagine di leader che intende par
lare a nome delle potenze che contano nel 

campo capitalistico; 2) dare al grande pubbli
co l'impressione che la crisi apertasi nelle 
relazioni italo-americane in seguito al seque
stro deU'«Achille Lauro* si è chiusa e i buoni 
rapporti reciproci sono stati ristabiliti su 
nuove basi. 

Equivalente è il peso delle ragioni che han
no indotto Bettino Craxi ad accettare la ma
no tesagli da Reagan. Il leader socialista ri
cava da questo colloquio una manifestazione 
di fiducia e il riconoscimento implicito che, 
dopo aver saputo difendere la dignità nazio
nale in uno scontro con la superpotenza 
americana, egli è anche l'uomo capace di ri
stabilire buoni rapporti con il massimo allea
to. Non ci vuole molto a intuire che questa 
carta può essere spesa con successo nel diffi
cile negoziato mirante a ricomporre il gover
no pentapartito e a spìngere i repubblicani 
verso una onorevole ritirata. 

L'uso politico interno di questo colloquio 
Craxi-Reagan è del resto affidato alla discre
zionalità del leader socialista. Gli americani 
non forniranno indiscrezioni e sarà dunque 
Craxi stesso, o qualche suo collaboratore, a 
dare la versione ufficiale dell'incontro. Alle 
altre forze polìtiche governative e all'opinio
ne pubblica italiana arriverà — secondo 
quanto si anticipa ufficiosamente — oggi 
questo messaggio: Craxi ha i titoli anche in
ternazionali per ricostituire un governo per
ché nella sua politica e nella sua persona si 
compongono le due esigenze del momento 
per la futura maggioranza parlamentare: sa
per sventare le eventuali tentazioni della su
perpotenza americana a trattare paternall
sticamente gli alleati e saper garantire l'asse 
atlantico della politica estera italiana, 

Fonti vicine al presidente del Consiglio ita
liano assicurano che, alle eventuali sollecita
zioni di Reagan per un consenso dell'Italia 
alle guerre stellari, Craxi potrà rispondere 

trincerandosi dietro la propria condizione di 
presidente dlmìssionario-ìncarlcato, e dun
que non in grado di assumere impegni. Que
sta posizione, d'altra parte, servirà a confer
mare quella linea europea che si riassume 
nell'impegno dì attenersi entro i limiti posti 
alla tecnologia della Sdì dal trattato Abm del 
1972. 

Rivelazioni del «Washington Post* indica
no che gli Stati Uniti sarebbero disposti a 
fare, in questa materia, una qualche conces
sione all'Unione sovietica: insisterebbero per 
la piena libertà di ricercare e sperimentare 
questa nuova arma o, se si preferisce usare il 
linguaggio reaganiano, questo nuovo scudo 
spaziale. Sarebbero però pronti a negoziare 
con Mosca un preannuncio «da cinque a sette 
anni* prima di installare unilateralmente le 
armi stellari. Tale decisione sarebbe stata 
presa in una riunione segreta tenutasi il 4 
ottobre scorso ad alto livello, per dare una 
qualche risposta positiva alle richieste sovie
tiche di concessioni sulle guerre stellari. A 
ben vedere, però, gli Stati Uniti di Reagan 
non concederebbero nulla, perché la ricerca e 
la sperimentazione richiederanno anni ed 
anni, parecchi di più di quei due che l'attuale 
presidente trascorrerà ancora alla Casa 
Bianca. Al sovietici Reagan prometterebbe 
che il suo successore ritarderebbe l'installa
zione della nuova arma. Ad ogni modo, l'in
discrezione del quotidiano della capitale è 
stata anche smentita in modo categorico dal 
portavoce presidenziale. 

La cronaca di ieri registra anche un di
scorso di Andreotti all'Assemblea dell'Onu: 
un testo che sembra stilato per dimostrare 
che anche un uomo capace di lodevoli eserci
tazioni letterarie, riesce quando vuole a scri
vere per non dire assolutamente nulla. 

Aniello Coppola 

Nostro servìzio 
ROSIGNANO MARITTIMA 
— Al convegno «Armi nu
cleari e controllo degli arma
menti in Europa* le acque, 
agitate dalle polemiche di
chiarazioni dello studioso 
americano William Arkin, 
sono tornate piuttosto tran
quille. gli interventi hanno 
assunto carattere prevalen
temente accademico. Cosa, 
del resto, non sgradita all'or
ganizzazione, l'Unione 
scienziati per il disarmo 
(Uspid). 

Va detto comunque che l'i
niziativa è caratterizzata 
proprio da una continua ten
sione: tra la riflessione di
staccata dell'esperto e la do
manda — spesso implicita — 
di una strategia politica per 
il disarmo. Due interventi ie
ri mattina hanno bene esem
plificato tale tensione. 

Il quadro tratteggiato dal 
fisico italiano Francesco Ca-

Pri I t i iste degli scienziati 
per «tagliare» gli arsenali 

Bando per alcune armi, limitazione per altre, controllo per tutte: come passare dalla 
denuncia alla adozione di coerenti misure politiche - Intenso confronto a Rosignano 

logero è al solito — per chi lo 
conosce — un capolavoro di 
ragionevolezza. Per Caloge
ro «gli arsenali nucleari delle 
due superpotenze sono estesi 
oltre qualunque misura logi
ca* e non c'è conflitto in cui 
l'uso di questi arsenali «non 
sarebbe catastrofico per tut
ti*. Sono pertanto innumere
voli le possibilità di tagliare 
gli arsenali: mettere al ban
do i missili da crociera, im
pedire l'introduzione di armi 

spaziali di ogni genere, cer
care più cooperazione per 
impedire la proliferazione 
orizzontale delie armi nu
cleari. Già ma come farlo, at
traverso quali scelte politi
che? La risposta è comples
sa, e lo scienziato può intan
to esprimere una contesta
zione: «La possibilità per 
l'Europa occidentale di in
fluire sull'alleato americano 
è maggiore per quei paesi nei 
quali esiste un reale interes

se e dibattito politico su que
sti temi», che invece in Italia 
« tendono ad essere affronta
ti solo in modo strumentale e 
sulla base clichés ideologici*. 

Per il britannico Robert 
Neild. docente di economia a 
Cambridge e già direttore 
del Sipri di Stoccolma, biso
gnerebbe uscire una volta 
per tutte dalla logica dell'e
quilibrio delle forze militari. 
La ricerca di tale equilibrio 
sarebbe senza fine e destina

ta ad alimentare la corsa al 
riarmo. Va sostituita — se
condo lui — con un concetto 
di «sufficienza* delle forze e, 
semmai, di superiorità delle 
capacità difensive su quelle 
offensive. Tutto bene. «Ma 
perché — gli abbiamo chie
sto — questo approccio così 
razionale non ha mai con
vinto l'amministrazione 
americana e un leader sovie
tico?». «Non è un problema 
che spetta a me risolvere — 

ha replicato il britannico —, 
alla fine la ragione prevar
rà*. 

Altri studiosi, pur restan
do al di fuori della problema
tica politica in senso stretto, 
si avventurano di più sul ter
reno della ricerca di alterna
tiva. È il caso del tedesco von 
Mueller che propone, fin nei 
dettagli, un'organizzazione 
militare occidentale forte in 
difesa ma priva di alcun ele
mento che possa essere per
cepito come una minaccia. 
Di nuovo, potrebbe funzio
nare; ma dov'è l'immagina
zione polìtica per tradurre in 
pratica tutto ciò? 

Giovedì e venrdì si parlerà 
di guerre stellari ed è abba
stanza logico aspettarsi il 
riaccendersi della polemica. 
Nelle stesse ore, A New York, 
i capi dei governi occidentali 
penseranno a come, sugli 
stessi temi, fare politica. 

Marco De Andreis 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Alla vigilia 
dell'incontro voluto da Rea
gan tra i leaders dell'Occi
dente, gli americani hanno 
gettato sul tappeto una nuo
va iniziativa sul tema delle 
«guerre stellari». Sì tratte
rebbe di una versione ridotta 
dalla «Iniziativa di difesa 
strategica. (Sdi), tagliata su 
misura per gli europei: un si
stema di difesa del vecchio 
continente contro i missili a 
medio raggio sovietici. Per 
ora alla Nato non sarebbero 
arrivate comunicazioni uffi
ciali sulla nuova iniziativa 
Usa, ma non si nasconde di 
aver preso atto di quanto, in 
merito, ha scritto la stampa 
americana. 

Un certo numero di espo
nenti politici, militari e in
dustriali degli Usa starebbe
ro già insistendo con i diri
genti dell'Europa occidenta
le perché prendano in consi-

I I I Adesso gli Usa pr< 
uno scudo spaziale euri 

Si tratterebbe di una versione ridotta dello «Sdi» - Una delegazione del Congresso 
americano verrebbe in Europa nei prossimi giorni a fare opera di convincimento 

gono 
l i m i 

derazione l'ipotesi. Secondo 
il «Washington Post» Reagan 
avrebbe incaricato Duncan 
Hunter. membro della Ca
mera dei rappresentanti, di 
guidare nei prossimi giorni 
una delegazione che verreb
be in Europa a fare opera di 
convincimento sulla Atbm 
(Anti Tactical Ballistic Mis-
siles, così si chiamerebbe il 
programma). 

Non è la prima volta che si 

parla di «guerre stellari euro
pee». Qualche mese fa fu 
avanzata (e presto ritirata) 
l'ipotesi di un adattamento a 
missili anti-missili di vettori 
Usa già esistenti e piazzati in 
Europa, i «Patriot». Inoltre, 
nella lunga controversia sul
la Sdi, gli americani hanno 
sempre sostenuto che il si
stema poteva essere adattato 
per rendere «sicura» anche 
l'Europa. 

Oltre agli effetti negativi 
destabilizzanti che la nuova 
iniziativa porterebbe con sé 
(in particolare quello di in
durre I sovietici ad aumenta
re i loro vettori puntati sul
l'Europa), essa presenta però 
un vizio di fondo che dovreb
be renderla subito inaccetta
bile ai governi del vecchio 
continente. L'Atbm, infatti, 
costituirebbe una flagrante 
violazione del trattato Abm 

che limita i sistemi antimis
sili e che, finora almeno, gli 
europei hanno sempre chie
sto agli Usa di rispettare. 

Perchè, dunque, gli ameri
cani la propongono? Si sa 
che nell'Amministrazione 
Reagan le opinioni sul conto 
in cui tenere l'Abm sono di
vise. Ma la Casa Bianca o il 
Pentagono potrebbero anche 
aver contato su divisioni tra 
gli europei stessi. La difesa 

europea del trattato Abm è 
chiara in certi casi, ma assai 
più sfumata in altri. Per 
esempio nel governo tedesco, 
sé il ministro degli Esteri 
Genscher ha sostenuto, negli 
incontri che ha avuto negli 
Usa in questi giorni, la ne
cessità di una «chiara limita
zione» tra la ricerca, gli espe
rimenti e le applicazioni del
la Sdi, Tino ad arrivare a uno 
scontro verbale con il segre
tario alla Difesa Weinberger, 
il cancelliere Kohl è molto 
meno rigido. Prima di parti
re per New York (dove, dopo 
insistenze diplomatiche, riu
scirà a vedere Reagan. da so
lo a solo, domani) ha risolle
vato il tema della partecipa
zione tedesca ai piani Usa, 
che gradirebbe molto poter 
fornire al grande alleato su 
un piatto d'argento. La lu
singa delle «armi stellari eu
ropee», su lui, potrebbe fun
zionare. 

Paolo Soldini 

Scalfari e gli Usa 
problema di coerenza 
La 'Repubblica» era partita In quarta, tre giorni fa, per 

negare —col suo inviato a Washington—che gli Stati Uniti 
si occupassero minimamente delle faccende Interne Italia
ne e men che mai di crisi ministeriali romane. Il giorno 
dopo ha fatto intervenire uno dei suoi commentatori per 
elevare vivo allarme sui pericoli di un insorgente spirito 
antiamericano. Il senso di questi interventi era non tanto di 
sollevare gli Stati Uniti dal sospetto di ingerenza (cosa al
quanto difficile, del resto, con quei C142 che sfornano 'Delta 
force» a Sigonella, con quel T39che atterra Inopinatamente 
a Ciampino, con quell'altro caccia che 'ordina» ai nostri 
intercettatori di allontanarsi dai cieli dell'Italia meridiona
le); era piuttosto di sollevare qualche leader italiano dal 
sospetto di condiscendenza verso Oltreoceano. Ma Ieri, per 
chiudere il cerchio in bellezza, è intervenuto lo stesso diret
tore del giornale per spiegare che in realtà gli Stati Uniti 
decidono loro quando e come fare governi a Roma. Scrive, 
infatti, Scalfari: 'Questa crisi non è stata certo aperta per 
desiderio e inframmittenza del governo di Washington, ma 
si sta chiudendo perché a Washington così si vuole». E così 
abbiamo avuto una 'Repubblica» che è un giorno filoameri
cana e un giorno antiamericana. Scalfari non vuole scon
tentare nessuno, a parte la coerenza. 

Io un antiamericano? 
Prendetevela con «Ron » 

Leggo solo ora (e a New York non avrei potuto farlo 
prima) l'editoriale de 'la Repubblica» di martedìche mi 
iscrìve tra i comunisti responsabili di fomentare una on
data antiamericana, operazione che a mio parere, oltre 
che deprecabile, sarebbe anche superflua, visto che nes
suno riuscirebbe a battere Reagan su questo terreno. In 
verità, ciò che cercavo di segnalare nel mio editoriale di 
lunedi era l'ondata di patriottismo e di consenso che si 
era levata in America attorno alla Casa Bianca in occa
sione del sequestro delV'Achìlle Lauro». Il fenomeno mi è 
parso sconcertante per un paese abituato a dividersi su 
tutto. Per questo l'avevo segnalato con un certo allarme. 
Diversa mi pare l'atmosfera dell'Italia. Il dramma 
delV'Achille Lauro» non ha provocato alcun unanimi
smo, comesi desume perfino dalle polemiche trasparenti 
tra gli stessi editorialisti de »/a Repubblica». Sono mali
gno se interpreto l'articolo di Sandro Viola come un di
scorso fatto alla nuora (il Pei)perché intenda la suocera 
(Eugenio Scalfari)? 

Aniello Coppola 

Spini: «Avevamo già dubbi sulle armi stellari» 
ROMA — «Il governo italiano si sarebbe rifiutato di dare una 
risposta favorevole allo "scudo spaziale" di Reagan anche se 
non vi fosse stata la crisi»: lo ha detto — ieri sera — Valdo 
Spini, responsabile Esteri e membro dell'esecutivo del Psi, 
prendendo la parola al convegno sulla «sovranità difficile» 
dell'Italia, promosso dalla Fgci. 

•Nella risposta di Craxi — ha continuato Spini — non vi 
sono solo gli effetti dell'attuale precarietà politica. C'erano 
da tempo altre preoccupazioni e motivi per essere vigili. E 
soprattutto una: che lo scudo spaziale venga a turbare un 
equilibrio delle forze tra le potenze e spinga quindi anche 
l'Urss ad una nuova corsa agli armamenti. Occorre cercare, 
invece, un terreno che dia garanzie all'Unione Sovietica, te
nendo conto che in Urss qualcosa si sta muovendo davvero, 
rispetto alle precedenti posizioni». 

Spini ha poi rivelato che, subito dopo il raid israeliano su 
Tunisi e gli entusiastici giudizi di Reagan, c'era già stato un 

forte attrito tra il governo italiano e gli Stati Uniti e che il 
viaggio di Craxi era già stato messo in forse una prima volta: 
«Avevamo fatto capire agli americani — ha aggiunto il re
sponsabile Esteri del Psi — che, se non rivedevano i loro 
giudizi, la presenza italiana al "vertice" con Reagan sarebbe 
diventata molto difficile». 

L'esponente socialista ha poi affrontato le questioni stret
tamente collegate alla crisi di governo: «Sarebbe inconcepibi
le — ha detto — che le forze che hanno affrontato con succes
so una così difficile prova venissero estromesse. Nessuno può 
sospettare Craxi di antiatlantismo. Ma proprio per questo il 
suo discorso in Parlamento ha avuto tanta forza e tanto 
consenso. Non credo, perciò, che il problema di questa crisi 
sia di trovare un "decalogo per la collegialità". Credo, invece, 
che occorra garantire all'opinione pubblica che il futuro go
verno continui la politica estera di quello che l'ha preceduto». 

•Abbiamo reagito — ha sottolineato a sua volta Giovanni 

Galloni, della Direzione della De — nell'unico modo possibile 
al tentativo di violare la nostra sovranità da parte di un 
nostro potente alleato. A Sigonella. territorio italiano, non è 
stato consentito che un aereo di un paese amico come l'Egitto 
venisse catturato da un paese straniero. Certo il sequestro 
dell'"Achille Lauro" è stato funestato da un delitto. Ma ab
biamo evitato la tragedia e siamo riusciti ad ottenere un 
successo con il negoziato perché la nostra politica estera 
aveva le carte in regola per poter optare per la trattativa 
politica, dato che è giusta la nostra linea sul Medio Oriente. 

•Abbiamo sbagliato — sì è chiesto Galloni — nel valorizza
re una figura come quella di Arafat? No, perchè il capo del-
l'Olp, negli ultimi anni, ha avuto il merito di Imboccare una 
strada che non è quella della rappresaglia o del terrorismo, 
ma della soluzione politica della questione palestinese». 

Che cosa, dunque, ha insegnato l'ultima vicenda ai mag

giori partiti italiani? «Su alcuni punti — risponde il direttore 
de "Il poDolo" — è possibile (e si è già realizzata nei giorni 
scorsi) una solidarietà più ampia che riguarda maggioranza 
ed opposizione. Su almeno tre questioni questa solidarietà 
può operare anche in futuro: la difesa della sovranità nazio
nale (anche nei confronti del più grande alleato, con cui il 
dissenso c'è stato e rimane); la lotta al terrorismo internazio
nale; le iniziative per una soluzione pacifica delle questioni 
del Medio Oriente*. 

«C'è oggi — conclude il segretario della Fgci, Pietro Folena 
— un nodo politico nuovo. L'era "stellare" mette in discus
sione gli stessi caratteri della Nato. Dopo quello che è acca
duto per la "Lauro" come credere — ad esempio — che esiste 
una vera "doppia chiave" per gli euromissili? Bisogna quindi 
pensare a un processo ravvicinato che ridefinisca i termini 
della presenza italiana nell'Alleanza*. 

Numerosissimi gli altri interventi (tra cui quello della rap
presentante della Federazione giovanile ebraica e di un espo
nente dell'Olp). Su di essi torneremo domani. 

Rocco Di Blasi 

Sondaggio 
: Gli italiani 

non apprezzano 
Reagan 

ROMA — La maggioranza 
degli italiani non apprezza 
Reagan. È quanto emerge da 
un sondaggio condotto dalla 
Swg il 19 e 20 ottobre su un 
campione rappresentativo 
nazionale di mille persone 
che l'«Europeo> pubblicherà 
nel numero in edicola oggi. 
Il 45,3 per cento degli inter
vistati ritiene che gli Stati 
Uniti hanno dimostrato di 
considerare l'Italia un paese 
•dipendente e subordinato», 
mentre solo il 5,4 per cento 
ritiene che Washington ci 
consideri «un alleato con pa
ri dignità». Il comportamen
to degli Stati Uniti nella cat
tura dei dirottatori palesti
nesi inoltre è stato vissuto 
come «offensivo» da oltre il 
30 per cento degli italiani, 
«umiliante» dal 17 per cento, 
•necessario» dal 18 per cento, 
•tollerabile» dai 17 per cento 
e «lecito» dall'8 per cento. 

Consultazioni 
Usa-Urss sulla 
non prolifera
zione nucleare 

MOSCA — L'agenzia di 
stampa sovietica «Tass» ha 
dato notizia di consultazioni 
Usa-Urss sui problemi della 
«non proliferazione nuclea
re» svoltesi dal 18 al 23 otto
bre a Washington. L'agenzia 
sottolinea che nel corso dei 
colloqui è stata data partico
lare importanza «al consoli
damento del regime interna
zionale di non proliferazio
ne, all'ulteriore rafforza
mento dell'efficacia del trat
tato esistente e del controllo 
sulle esportazioni nucleari». 

Reagan riceve 
Whitehead 

rientrato da 
Roma e Cairo 

NEW YORK — Il vicesegre
tario di Stato americano 
John Whitehead è stato rice
vuto ieri a New York da Rea
gan al quale ha riferito i ri
sultati della sua missione a 
Roma. II Cairo e Tunisi. 
Whitehead era stato inviato 
nelle tre capitali per «raf
freddare» i rapporti con I 
paesi amici e alleati dopo il 
raid israeliano su Tunisi e II 
dirottamento dell'aereo egi
ziano a Sigonella. 


